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HI si limita all’albe-
ro,  chi  fa  anche  il  
presepe «ma senza 
insistere sull’aspet-
to religioso», chi se 

la cava con gli addobbi della neve 
alle finestre, chi ritiene che an-
che l’albero però «uhmmm, non 
sia poi così laico». Chi prova a spe-
gnerne le luci con una circolare, 
chi soppianta il 25 dicembre con 
la festa dell’inverno e chi fa tutto 
secondo tradizione, ”Tu scendi 
dalle stelle” compreso. Il Natale 
al tempo della scuola multietni-
ca è materia da maneggiare con 
cura. Ne sa qualcosa Marco Par-
ma, il preside della scuola Garofa-
ni di Rozzano, nell’hinterland mi-
lanese,  finito  nella  bufera pro-
prio per aver cancellato le feste 
di Natale e oggi convocato dall’uf-
ficio scolastico della Lombardia 
che chiede spiegazioni. Resta il 
fatto che non c’è una linea, né 
una geografia precisa o un ma-
nuale cui attenersi: da una classe 

all’altra, la festa può essere decli-
nata con differenze anche abissa-
li. E la matematica non c’entra: 
poco importa se in una classe i 
bambini stranieri sono uno o 15, 
il metro della didattica si chiama 
sensibilità, attenzione per tutti, 
perché nessuno si senta un’isola. 

«Noi in certe sezioni arriviamo 
al 60% di bambini non italiani» 
spiega Osvaldo Di Cuffa, preside 
di un istituto comprensivo che si 
trova in una terra di frontiera, di 
quelle che trasformano le scuole 
in laboratori avanzati. Periferia 
di Firenze, San Donnino, area ad 

alta densità di fabbriche cinesi, 
pelletteria  e  accessori  moda:  
1600 iscritti, 500 dei quali stra-
nieri, in larga maggioranza cine-
si «ma contiamo 26 etnie». «La 
nostra scuola è intitolata a La Pi-
ra, un uomo che ha fatto della pa-
ce e del dialogo una missione di 
vita. Da noi si fanno presepe e al-
bero, ma del Natale sottolineia-
mo i valori universali di fratellan-
za e accoglienza». 

La “questione Natale” spesso 
approda sulle colonne dei giorna-
li per le proteste dei genitori, che 
segnalano la sparizione del prese-
pe: è successo di recente in una 
scuola materna in provincia di Pa-
dova, in un asilo nido di Pietra-
santa, nel lucchese, e appunto al-

la Garofani. Qui il preside ha da-
to appuntamento ai bambini del-
le elementari direttamente il 21 
gennaio per un Concerto d’Inver-
no in cui “Tu scendi dalle stelle” 
sarà soppiantata da canzoni di 
Sergio Endrigo e filastrocche di 
Rodari. A Pietrasanta, a scende-
re in campo è stato il sindaco for-
zista Massimo Mallegni, che ha 
ripristinato albero e presepe in 
tutte le scuole con una lettera al-
la cooperativa che gestisce il ser-
vizio. La motivazione? Non per 
«una  crociata  nei  confronti  di  
una religione», ma «per tutelare 
i valori di una comunità: la no-
stra».  Storie  simili  si  ripetono  
con quasi monontona regolarità, 
dalla Toscana al vicentino dove 
un anno fa fece discutere la deci-
sione di una scuola media di inse-
rire nel concerto di Natale canti 
di  tradizione araba e  africana.  
Forse con meno clamore di oggi 
perché, con le ferite di Parigi an-
cora fresche e le immagini dei mi-
litanti dell’Isis che invadono i so-
cial  network,  l’affermazione  
identitaria torna in primo piano 
anche nell’agenda politica. Non 
per niente sull’ultimo caso han-
no detto la loro da Renzi a Salvi-
ni, passando per ministri e presi-
denti di Regione. «La domanda 
che ci dobbiamo porre — sostie-
ne  Giovanni  Biondi,  al  vertice  
dell’Indire, l’Istituto di ricerca e 
innovazione della didattica del  
Miur — è: celebrare il Natale of-
fende qualcuno? Il carnevale ci-
nese offende qualcuno? Perché il 
dilemma “Natale sì, Natale no?” 
a scuola ce lo poniamo solo ades-
so, quando da decenni nelle aule 
ci sono bambini ebrei e cinesi?». 
Izzedin Elzir, presidente dell’U-
coii, l’Unione delle comuità isla-
miche d’Italia, risponde indiret-
tamente:  «Non  dobbiamo  na-
scondere le diversità, ma cono-
scerle per avere un terreno forte 
su cui costruire il ponte del dialo-
go. Non credo che un presepe a 
scuola possa diventare un proble-
ma per un bambino musulmano. 
Il bambino musulmano sa di vive-
re in un Paese in cui esce per stra-
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ROIBIRE  d’autorità  i  presepi  a  
scuola è insensato tanto quanto 
imporli e infatti non c’è circola-
re, programma ministeriale o li-

nea guida del Miur che lo faccia. 
Questo vuol dire che le scuole, sulle 

scelte didattiche che toccano situazioni 
sensibili in cui sono in gioco le identità, 
le appartenenze, il mobile confine fra di-
scriminazione e accoglienza, sono, gra-
zie alla nostra splendida Costituzione, li-
bere. Proprio libere. Libere di proporre e 
trovare insieme a tutte le componenti 
della scuola, cioè i ragazzi, i genitori, i do-
centi, il modo più adatto a costruire la 
convivenza nelle scuole. Di fare il prese-
pe oppure no. 

Quel che capita oggi nelle scuole è un 
miracolo  perché  mal-
grado i tagli di organi-
co, per cui da anni sono 
state annientate le com-
presenze  necessarie  
non solo all’integrazio-
ne degli  alunni  immi-
grati, ma anche al recu-
pero degli italianissimi 

nostri studenti che arrivano da situazio-
ne di svantaggio culturale e sociale, mal-
grado questo la scuola riesce ad essere 
quell’ormai unico laboratorio di convi-
venza che impedisce alla società presen-
te e futura di esplodere. 

Chi si è riconosciuto amico sui banchi 
di scuola non si fa la guerra a vent’anni o 
trent’anni.

Bene, questo lavoro richiede sapien-
za, lettura della realtà concreta delle 
classi, dei genitori, alleanza con il territo-
rio (Comuni, sindaci e servizi). Questo 
lavoro la scuola lo fa ogni giorno, un mi-
racolo di intrecci e alleanze che non sono 
buonismo ma sapienza e anche buon 
senso. È un volare altissimo con mezzi li-
mitati e professionalità infinita.

Nel mentre che un preside o due fini-
scono a luccicare per un momento sui 

blog, loro malgrado o forse anche no, a 
combattere o sostenere il presepio a vol-
te con motivazioni sorprendentemente 
extrascolastiche, l’acrobatico miracolo 
di tenuta della scuola va avanti, nella di-
screzione necessaria al dialogo.

È insensato pensare che un preside va-
da assunto o licenziato in funzione del 
suo essere obbediente agli interessi poli-
tici di un assessore regionale di turno, o 
di un sindaco che minaccia controlli sul-
le attività natalizie delle scuole. Un deli-
rio che confonde competenze, nasconde 
opportunismi politici tanto malinconici 
quanto pericolosi perché insabbiano lo 
spirito critico, la paziente fatica di com-
prendere i fenomeni. 

I presidi buoni sono quelli nelle cui 
scuole l’integrazione funziona attraver-
so scelte pedagogiche nate dalle condi-
zioni oggettive della realtà scolastica. 
Un quarto di quanti cercano rifugio in 
Europa sono bambini, il 9% dei nostri 
studenti ha cittadinanza non italiana, 
ma in molte scuole sono il 50%, e più. 
Non ci sono due classi uguali, due stu-
denti uguali, due situazioni uguali. 

È sbagliato non permettere il prese-
pio a scuola quando il presepio è parte in-
tegrante di un percorso scolastico rico-
nosciuto da genitori e bambini, fatto pro-
prio grazie ad appuntamenti negli anni 
attesi, con il corredo di canzoni e di doni 
scambiati con le famiglie, il concerto or-
ganizzato dopo aver scelto canti e poe-
sie con la prudenza di chi conosce am-
biente, persone, storia dei luoghi. E la 
prudenza non è debolezza, è forza che sa 
tenere insieme quel che siamo e si apre 
a quel che riconosciamo diverso ma par-
te della nostra comune umanità. 

Di sicuro però sono altrettanto sba-
gliate e indecenti le maleparole pelose 
con cui ci si appropria della profondità di 
una tradizione cristiana per usarla come 
una clava demagogica con cui nutrire i 
propri interessi politici e tentare di stor-
dire la nostra intelligenza.

da e trova molte chiese». Renzo 
Gattegna, presidente dell’Ucei,  
l’Unione  delle  comunità  ebrai-
che italiane, argomenta che la 
questione è una sola:  «la com-
prensione  delle  diversità.  La  
scuola dovrebbe dare spazio e vo-
ce alle varie religioni,  anche a 
quelle  delle  minoranze».  Cosa  
che non sempre accade, «a co-
minciare dall’ora di religione che 
non è paritaria per le varie fedi. 
Si può fare il presepe, ma biso-
gna contestualizzarlo — aggiun-
ge Gattegna — spiegare cosa rap-
presenta, come è nato e cosa c’e-
ra intorno quando è nato».

Ci sono scuole che non sento-
no il bisogno di rinunciare a parla-
re  del  Natale  perché,  durante  
l’anno, ricordano pure le altre fe-
ste religiose. Come la Regina Bea-
trice, istituto comprensivo di Ro-
ma, Trastevere: «Lavoro qui da 8 
anni — racconta Lucilla Musatti, 
insegnante della primaria — In 
genere facciamo l’albero e non il 
presepe nel senso classico, parlia-
mo di intercultura. Quest’anno, 

per  Natale,  organizziamo  una  
mostra coi lavori delle classi, e in-
vitiamo i genitori chiedendo una 
piccola donazione per un’adozio-
ne a distanza o per finanziare pro-
getti di beneficenza. È un mes-
saggio di pace». Un appuntamen-
to che vuole essere spunto per un 
dialogo, una mano che ne stringe 
un’altra sconosciuta.

A Milano, un anno fa, il Comu-
ne ha varato il progetto “Incon-
triamo le religioni del mondo”, 
spiega Ida Morello, preside del 
comprensivo  Scialoja,  dove  la  
presenza degli alunni stranieri di 
prima e seconda alfabetizzazio-
ne arriva  nelle  classi  anche al  
50%: «Del Natale sottolineiamo 
la tradizione, senza insistere sul-
la connotazione religiosa». Alber-
to Solesin, il padre di Valeria, la 
giovane uccisa al Bataclan di Pari-
gi, è preside al San Girolamo di 
Venezia: «Nella mia scuola per 
Natale non abbiamo mai fatto 
rappresentazioni di tipo religio-
so. Certo, ci sono saggi e recite 
che ci  avvicinano alle  vacanze  

del 25 dicembre, ma sempre nel 
rispetto dei bambini e delle loro 
famiglie che possono avere fedi 
differenti. La scuola è laica e gli 
insegnanti hanno grande rispet-
to». Proprio a questi ultimi è affi-
dato il compito cruciale di far cre-
scere gli studenti nel rispetto del-
le diversità: «Sì — riprende Bion-
di — ma senza censure, spiegan-
do perché certi luoghi hanno cer-
te radici. La storia d’Europa non 
si cancella». 

Secondo Milena Santerini, do-
cente di Pedagogia alla Cattolica 
di Milano e deputata del Centro 
democratico, da anni impegnata 
nella scuola per i diritti dei bam-
bini e per l’inclusione di quelli di 
origine straniera, «bisogna fare 
attenzione a non depurare i sim-
boli religiosi, trasformandoli in 
una sintesi  laica.  E  allo  stesso 
tempo respingere tutti i fonda-
mentalismi per sottolineare i va-
lori universali  che ci legano. Il  
presepe può essere letto anche 
come l’accoglienza di un bambi-
no profugo». A proposito di laici-

tà della scuola, Adriano Fabris, 
docente di Filosofia delle Religio-
ni dice che in Italia si oscilla fra 
due riferimenti: «quello france-
se, che elimina dallo spazio pub-
blico  ogni  simbolo  religioso,  e  
quello nordamericano, convinto 
invece che lo Stato sia un luogo in 
cui le diverse culture e tendenze 
religiose vengono messe a con-
fronto. E si possono manifestare, 
purché in un quadro di regole 
che garantisca che ciascuna di 
queste non sia offensiva per le al-
tre. In Italia si oscilla fra un mo-
dello e l’altro perché non c’è mai 
stato un serio dibattito pubblico 
sulla questione». E da qui proba-
bilmente bisognerà ripartire.
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